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E il dinamismo dell'informazione, è la moltitudine della car-
ta stampata, è la frequenza inesorabile ed inesauribile delle im
magini. Viviamo in una civiltà di comunicazione, come si dice, 
no? Ventiquattr ore su ,,entiquattro, anche se non apro bocca, 
non sono in silenzio perché la radio gracida, la televisione fa il 
suo mestiere, il telefono è ll tutti i momenti, i giornali arrivano, 
le riviste ci sono, i bollettini devoti ci sono, le informazioni alla 
ruota ,,engono: è un bazar di informazioni senza fine. 

E io credo che il nostro impegno di vivere il silenzio debba 
andare oltre la custodia della lingua, sviluppandosi in questa 
realtà nuova della comunicazione multiforme che oggi caratte
rizza la civiltà. 

Dire che ci vuole discrezione mi pare dire poco. Dire che ci 
voglia selezione mi pare che sia ancora poco. Dovremmo ri
nunziare a leggere? No. Dovremmo rinunziare a sentire? Nep
pure. Però il discernimento mi pare che sia molto importante. 

Una volta - felicemente, dico io - una buona parte dei frati 
e una buona parte delle monache erano analfabeti: beati quei 
tempi! Oggi non siamo più analfabeti! 

Allora questa possibilità di comunicazione ci impegna spiri
tualmente. Una volta, che cosa c'era nella biblioteca del mona
stero? Un po' di scritti, un' po' di Bibbia - poca anche di quella, 
per la verità, forse troppo poca - un po' di testi spirituali, ma ... 
con discrezione: la Santa Madre, il Santo Padre ... Io vi posso di
re che quando sono andato in Noviziato ho chiesto al Padre 
Maestro di poter leggere la Santa Madre, glido ho chiesto due o 
tre volte e un giorno mi ha detto: <<Senti bene, se me lo doman
di ancora, ti mando via!>>. E ho fatto il mio Noviziato senza po
ter leggere né Santa Madre né Santo Padre. Voi non ci credere
te, ma è proprio così. I primi tre anni della mia vita religiosa so
no stati così. L'ultimo anno arrivò una prowidenziale disposizio
ne dd Capitolo Generale che prescriveva di leggere in refettorio 

. il Cammino di perfezione. E fu la prima volta che l'ascoltai. In re .. 
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